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Tra capitale
e lavoro

Che succede? È forte il senso di disorienta-
mento culturale prima chepolitico. Fino a
qualche settimana fa, le colpe della grande
crisi in corso sono state, quasi unanime-
mente, attribuite all’assenza di regole, al
primato dell’economia sulla politica, almer-
catismodiceva il Tremonti in versione
colbertista. Era vero. La “Caritas in veritate”
di Benedetto XVI lo argomentavameglio di
qualunquedocumento economico: lema-
cerie diWall Street cadono sopra
l’“individualismometodologico”, l’ideologia
dell’interazione liberata di individui auto-in-
teressati, egoisti, come via all’interesse
generale.
Sulle regole comuni da definire e intro-

durre per superare la crisi e far funzionare i
mercati è in corso un aspro conflitto politi-
co nell’Unione Europea, a Basilea, nel G20.
Il nostroMinistro dell’Economia,maestro
insuperabile di opportunismo intellettuale,
si è finanche cimentato, tra un condono e
l’altro, nell’elaborazione di global legal stan-
dards, ossia regole globali.

Poi, all’improvviso, ritorna in Italia, la nenia
liberista: la crescita, le prospettive delle
nostre imprese e dei nostri lavoratori sono
bloccate dalle regole, anzi, soprattutto, dalla
Costituzione. Il Governodeve giustificare
unamanovra lacrime e sangue, caduta
sulla testa degli italiani dopodue anni di

favole sulle nostre condizioni nella crisi. I
dati di realtà, nonostante gli sforzi deime-
dia allineati, sono innegabili. Va trovato in
fretta un colpevole. Attaccare il livello della
tassazione, dati i chiari di luna sui debiti
sovrani, non si può fare. Allora, il colpevole
diventa l’art. 41 della Costituzione. È falso: la
Costituzione non frena le semplificazioni,
l’autocertificazione per avviare un’impresa,
oggi proposta come l’ennesima rivoluzione,
era nella terza lenzuolata di Bersani, si pote-
va approvare in una settimana.Ma attacca-
re la Costituzione aiuta il disegno eversivo
del Presidente del Consiglio,mobilita anche
i blocchi sociali elettori della destra poco
interessati alle faccende della politica.

Sempre le regole, questa volta lo Statuto
dei Lavoratori ed il contratto nazionale di
lavoro sono i colpevoli a Pomigliano. Il
“DocumentoConclusivo” della Fiat sottopo-
sto alle organizzazioni sindacali è chiaro: il
diritto di sciopero è un lusso da ‘900 fordi-
sta. Innovare le regole è necessario. È evi-
dente la pressione deimercati globali sui
contesti nazionali ed i territori. Ma, l’equazio-
ne dellamodernità è “più lavoromenodirit-
ti”? Il senso di responsabilità imponeun
accordo su Pomigliano. Speriamo, nell’inte-
resse del Paese, che vi si giunga. Tuttavia, lo
scontro sul futuro di Pomigliano rende anco-
ra più visibile il problemaoggi di fronte a
noi, in Italia ed in Europa: la via di uscita
dalla crisi è la rinuncia all’economia sociale
dimercato e alwelfare comemotore di
crescita e di domanda aggregata interna?
Dobbiamo seguire la Germaniamercantili-
sta nella svalutazione del lavoro? Insomma,
la politica deve rimanere ancella dell’econo-
mia? Speriamodi non dover sbattere trop-
po la testa prima di riuscire a definire, a
livello globale, un compromessodecente
tra capitale e lavoro.
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